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DISTRIBUZIONE E DENSITÀ DEI RAPACI NIDIFICANTI
NELL’AREA NATURALISTICA DEL MONTE TITANO

 AbstrAct – Distribution and density of diurnal and nocturnal birds of prey nesting in the 
Protected Naturalistic Area of Monte Titano (Republic of San Marino).
 The monitoring project of diurnal and nocturnal birds of prey breeding in the Protected 
Naturalistic Area of Monte Titano, during the spring 2006-2007, produced first data on distribu-
tion and consistence of populations of this important avifaunistic group. Additional information 
was added during the following spring (2007).

Introduzione
 Il Centro Naturalistico Sammarinese ha condotto nel biennio 2006-2007 
un monitoraggio degli uccelli rapaci diurni e notturni nidificanti nell’Area 
Naturalistica Tutelata del Monte Titano (Repubblica di San Marino) con lo scopo 
di approfondire ed aggiornare le conoscenze attuali sulla distribuzione e la den-
sità di questo gruppo avifaunistico di importanza conservazionistica e di adotta-
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re indicatori chiave per monitorare lo stato di salute degli ecosistemi e valutare 
il grado di conservazione dell’ambiente.

Dati e Metodi
 L’area di studio, comprendente il Monte Titano ed una parte dell’Area Na tu-
ra listica Tutelata nel versante sud-ovest del territorio sammarinese, si sovrap-
pone quasi esattamente alla porzione di territorio proposta come bene ad alto 
valore universale da iscrivere nella lista del Patrimonio Mondiale dell’Unesco, 
con l’aggiunta di alcuni rilievi rupestri limitrofi idonei alla nidificazione dei fal-
conidi. La superficie ha un’estensione di 6 km2, l’altitudine varia da 250 a 739 
m. Nonostante l’esigua estensione il territorio presenta un’alta eterogeneità am-
bientale, componendosi di microhabitat diversificati comprendenti zone boscate, 
arbusteti, radure, coltivi, rupi calcaree, vallecole, piccoli corsi d’acqua ed aree 
antropizzate. L’area di studio è stata suddivisa in 24 quadrati di 500 m di lato, 
all’interno di ciascuno dei quali, nei periodi marzo - giugno 2006/2007, sono stati 
effettuati i rilevamenti da punti più o meno equidistanziati.
 Per il censimento dei rapaci notturni, oltre all’ascolto dell’attività canora 
spontanea, si è ricorso alla tecnica del playback. I rapaci diurni sono stati inve-
ce censiti mediante osservazione diretta delle coppie in attività riproduttiva. Le 
specie di rapaci diurni e notturni nidificanti rilevate nel biennio 2006-2007 sono 
complessivamente 9: Sparviere, Accipiter nisus, 4 stazioni (0,67 cp/km2); Poiana, 
Buteo buteo, 2 staz. (0,34); Gheppio, Falco tinnunculus, 6 staz. (1,00); Falco pel-
legrino, Falco peregrinus, 2 staz. (0,34); Lodolaio, Falco subbuteo, 1 staz. (0,17); 
Allocco, Strix aluco, 8 staz. (1,34); Barbagianni, Tyto alba, 1 staz. (0,17); Civetta, 
Athene noctua, 7 staz. (1,17); Assiolo, Otus scops, 4 staz. (0,67); non è stata ap-
purata la presenza del Gufo comune, Asio otus, segnalato e già rinvenuto come 
nidificante nell’area oggetto di studio. Di notevole interesse la presenza stabile 
delle due coppie di Pellegrino, che si riproducono regolarmente da diversi anni 
(la prima dal 1996, la seconda dal 2000), il recente insediamento dello Sparviere 
(segnalata nel 2006 la prima coppia nidificante e ben 4 nella primavera successi-
va) ed infine la nidificazione accertata del Lodolaio, primo caso per la Repubblica 
di San Marino.

Conclusioni
 Considerata la limitata estensione territoriale dell’area indagata (6 km2) i va-
lori delle densità (coppie/km2) delle diverse specie hanno significato relativo; ad 
ogni modo alte risultano quelle del Falco pellegrino (0,34), del Gheppio (1,00), del-
lo Sparviere (0,67), dell’Allocco (1,34) e della Civetta (1,17). Complessivamente, 
la porzione del territorio sammarinese compresa nell’area di studio risulta deci-
samente favorevole all’insediamento ed alla nidificazione di molte specie di rapa-
ci diurni e notturni. Durante i censimenti notturni col playback è stata rilevata 
anche la presenza del Succiacapre, Caprimulgus europaeus, in più stazioni.
 La presente ricerca costituisce il punto di partenza di un programma di moni-
toraggio a lungo termine volto al miglioramento delle conoscenze di questo grup-
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po avifaunistico di interesse conservazionistico ed alla valutazione dello stato di 
salute e del grado di naturalità dell’ambiente.
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LO SVERNAMENTO DEGLI ANATIDI IN CAMPANIA
NEL BIENNIO 2005/2006 E 2006/2007

 AbstrAct – Wildfowl wintering in Campania (South Italy) in the years 2005/2006 and 2006/ 
2007.
 In the autumn 2005 due to an Avian Flu outbreak in southern Italy, the Campania local gov-
ernment commissioned a winter waterfowl census which lasted two seasons. In January 2006 12 
duck species were recovered and a winter population of 4651 ducks was estimated. In the same 
period of the next year the number of species increased to 15, while the global duck population 
dropped to 3631 individuals of all the species. The most abundant wintering duck in Campania is 
the Common Teal, while the most widespread is the Mallard. Noteworthy is the increasing win-
ter presence in Campania of the Ferruginous Duck; albeit limited to few specimens.

Introduzione
 A partire dall’autunno 2005, in conseguenza dei primi allarmi per l’influenza 
aviare, l’ASOIM ha avviato, in convenzione con la Regione Campania, il monito-
raggio degli anatidi svernanti nel territorio regionale. Sono state individuate le 
aree umide idonee alla sosta delle anatre e monitorate con cadenza regolare; i si-
ti sono stati classificati anche in funzione del rischio di contagio dal Virus H5N1 
per gli animali domestici. Nel febbraio 2006, a seguito dell’accentuarsi dell’emer-
genza “influenza aviare”, per alcuni siti individuati come “a rischio”, le visite so-
no state intensificate, con una frequenza di 48 ore e il coinvolgimento di una nu-
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